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Le iniziative culturali a Modena 

Cento spettacoli 
calendario 

Una rassegna di prosa, musica classica e no, balletti, cinema, of
ferta alla città - Contributi dall'estero - 1 dibattiti con il pubblico 

Dal nostro inviato 
MODENA — Estate più lun
ga. quest'anno, per la sta
gione modenese del teatro 
all'aperto. Piazza Grande. 
che « chiude » di solito il 15 
agosto, tornerà ad illumina
re il suo palcoscenico e ad 
affollarsi di gente per gli 
spettacoli di prosa del Fe
stival nazionale dell'Unità. E 
il comunale riaprirà i batten 
ti per un - grande concerto 
beethoveniano (la Quinta sin 
fonìa) eseguito dalla Filar
monica di Budapest. Il pre
stigioso jazz di Sam River. 
affiancato da gruppi italiani 
ed europei, terrà un suo * la
boratorio» di tre giorni nel

le vie e nelle piazze citta
dine. 

« La città al servizio del 
Festival » ha scritto il Gior
nale nella sua versione emi 
liana, cioè ancor più becera 
e ottusa di quella nazionale. 
E' vero il contrario. E' il Fe
stival dell'Unità ad aprirsi 
alla città, e dal grande pal
co costruito all'aerautodro-
mo porta in piazza Grande. 
al Teatro Comunale, in altre 
sale e spazi, alcune delle sue 
iniziative e spettacoli di 
maggior rilievo: da Antoine 
Vitez, che reca dalla Fran
cia un singolare (e affasci 
nante. dice chi l'ha visto) 
connubio di prosa e musica 
con la Griselidis tratta da 

Perrault, ad Eugenio Barba' 
col suo Odin Teatret; dal
l'inedito ' Shakespeare del 
CimbeHino proposto da Gian
carlo Nanni, al Gargantua 
di Tonino Conte, fino ad al
cuni i dei -. più interessanti 
gruppi sperimentali e di ba
se affermatisi negli ultimi 
anni in Italia. > i<- * 

Altro che asservimento o 
strumentalizzazione della cit
tà. Il Festival nazionale of
fre ai modenesi (ed ai visi
tatori da tutta Italia) la non 
facilmente ripetibile occasio
ne di vivere nel breve spazio 
di una quindicina di giorni 
una intensa e qualificata 
rassegna di prosa, di musi
ca « colta » e e popolare >, di 

balletto, di cinema. Se non 
andiamo errati, gli spettaco- ; 
li saranno più di un centi-. ' 
naio, addirittura centodieci. > . 
Sono troppi? un affastella- ' ; 

mento — come già sentenzia j 
qualcuno — volto a soddisfa- ; '• 
re tutte le esigenze e tutti j , . 
pubblici, da Beethoven per 
darsi una patina di alta cul
tura fino al e liscio » di Ca- < 
sadei per andare incontro ai 
gusti della grande ' platea » 
emiliana? Chi ragiona cosi k, 
non tenta nemmeno di acco- * 
starsi all'esperienza, allo, 
sforzo di riflessione critica 
e di ricerca che ispira il pro
gramma di questa edizione • 
modenese del Festival. 

Intanto, non è cosa da po
co la scelta di dare, nel qua
dro degli spettacoli, un ruo
lo, ed uno spazio assai rile
vanti alla musica. Proprio 
questa scelta esprime infat
ti molto nettamente la linea 
del pluralismo e del confron
to culturale che caratterizza 
l'intero Festival. Quale mu
sica proporre ad un grande 
incontro di massa, ad un 
largo pubblico popolare come 
quello che gremirà le serate 
modenesi dal 3 al 18 settem
bre? Il solo porsi questa do
manda implica una moltepli
cità (ed una difficoltà) di 
risposte. Da ciò si è partiti 
per cercare di costruire un 
discorso complessivo, «inter
disciplinare ». Il che non si
gnifica annegare i diversi 
generi di una indistinta e 
forse inesistente musica « to
tale », bensi presentare i di-

t " * i ' 

versi generi in modo criti
co, nella loro distinzione ed 
anche nei loro collegamenti 
dialettici. Ecco allora il 150* 
della morte di Ludwig Van 
Beethoven colto non tanto co
me il pretesto per fare della 
musica classica al Festival 
dell'Unità, perché, prima di 
tutto, rappresenta in pratica 
il solo momento dedicato in 
Italia a tanto anniversario. 
Dalla musica «colta», da Bee
thoven si vuol partire per 
aprirne la fruizione ad un 
vasto ,' pubblico. Ma anche 
per evidenziare per quanto 
possibile l'influenza su altri 
tipi di spettacolo (il balletto 
classico e popolare, per esem
pio. che saranno presenti a 
Modena con un complesso ed 
alcuni prestigiosi solisti so
vietici). 

C'è anche una rassegna 
della « canzone italiana d'au
tore»: da Paoli a Venditti. 
da Bennati a Baglioni, da 
Endrigo a Sarti e Dalla. E 
con loro il pubblico discute
rà circa i richiami, i riferi
menti culturali presenti nel
la loro musica. Ancora: qua
le rapporto, quale influenza 
reciproca esiste fra tradizio
ne popolare e musica «col
ta »? Fra quest'ultima e la 
più moderna ricerca musica
le. fino alla elettronica? Di 
ciò si potranno avere esem
pi con i concerti di Bruno 
Canino e di Severino Gazzel-
loni. con le tre serate alle 
quali interverranno nomi di 
punta della moderna cultura 

musicale italiana, come Man-
., zoni. Nono, Schiano. 
, ' / E quindi si passerà agli in-
( contri con i gruppi e gli ar-

, : Usti che ' più contribuiscono 
v alla nuova fioritura della mu

sica popolare e tradizionale 
L italiana: »< dall'esperienza di 

Cantacronache al Canzoniere 
toscano, dalla Nuova Compa-

- gnia di canto popolare a Ma
ria Carta e ai pastori di Or-

* • gosolo. Questo - tema ' delle 
. tradizioni - popolari apre un 

altro filone di iniziative in
terdisciplinari, di momenti 
unificanti: dalla mostra che 
verrà allestita in collabora
zione cól centro etnografico 
ferrarese ad una serie di 

, spettacoli di prosa - (Teatro 
di Terni, Teatro in Piazza di 
Firenze, Gruppo teatrale pu
gliese degli Artieri) che an
ch'essi si collegano alle tra
dizioni. al linguaggio, alle 

i lotte dei lavoratori italiani. 
Per finire ancora, con la 
musica, alle espressioni del 

' folklore e della lotta di al
tri popoli: i Quilapayun, gli 
Inti Illimani. 

Il laboratorio del jazz, con 
l'innesto di radici del tutto 

- particolari nella cultura mu
sicale anche europea, si col
lega dunque a questa linea 

'- che nello spettacolo cerca 
nello stesso tempo il momen
to della sperimentazione, del 
confronto. 

Non sembri dunque un ce
dimento consumistico, un col
locarsi in modo subalterno 
al mercato, se anche il « li-

scio » romagnolo e complessi 
di sicuro successo commer
ciale presso il pubblico gio
vane (i Santana, gli Stormy 
Six. gli Area) avranno il lo- * 
ro spazio nelle serate mode- -
nesi. Anche questi sono feno
meni che non vanno rifiuta
ti aristocraticamente, ma 

^ collocati nella loro giusta di-
* mensione per capirli anche • 
( in modo critico. »' <v- &.; 

Il festival, del resto," non 
. t vuol perdere nulla del suo 
'' carattere popolare e di mas-
; sa, nel quale debbono essere • 

presenti. • insieme ' all'impe
gno. il divertimento e lo sva
go. Del tutto parziale, inac
cettabile. è la critica di chi 
vede in esso solo un acco
damene alle mode più cor
renti e di mercato. Queste 
non sono mai state le uni
che proposte presentate, tan-

' to meno lo saranno a Mode
na. Il Festival dell'Unità. 
d'altro canto, non può cer
to pretendere di sostituirsi 
alla scuola, alle istituzioni. 
nella formazione di una cul-

, tura musicale e di interessi 
• culturali più alti. Esso, pe

rò. si propone di dare un con
tributo reale alla rottura di 
antiche separazioni, ad apri-

. re un discorso sul rapporto 
fra cultura e società, sulle 

. forme e i modi di espressio
ne artistica, cosi nel campo 
della musica come in quello 
del teatro. Non ci sembra 
cosa da poco. 

Mario Passi 

Protesta anti-uranio in Australia 
l I I primo ministro australiano Malcolm Fraser è stato violentemente contestato ieri all'uni-
'versiti di Sidney, da oltre duemila giovani eh* protestavano contro la decisione di estrarre 
• ed esportare uranio. Al termine degli scontri con la polizia, circa trenta dimostranti sono 
: stati arrestati. NELLA FOTO: un momento della protesta studentesca. 

Le esperienze e le proposte della cooperativa pescatori a Ponza 

Dal mare al mercato: meno caro 
il «viaggio» del pesce azzurro 

Una diminuzione di prezzo sarebbe garantita dagli accordi in corso con Roma e Bologna 

Dal nostro inviato 
PONZA — Il prezzo del pe
sce azzurro, almeno nei mer
cati che gravitano attorno a 
Roma e a Bologna potrebbe 
scendere della metà, se non 
dei due terzi. Attualmente co
sta dalle 1.200 alle 2.000 lire 
al chilogrammo. Si potrebbe, 
invece, comprare - a non più 
di 700 lire (le alici) ' e 500 
(le sarde). La forte diminu
zione di ' prezzo sarebbe ga
rantita dagli accordi che la 
cooperativa dei pescatori di 
Ponza dovrebbe concludere 
con i comuni di Roma e di 
Bologna, attraverso la ven
dita diretta al consumatore. 
senza sottostare ai rincari im
posti da grossisti e interme
diari. Tutto dipenderà dal
l'allargamento della coopera
tiva di Ponza, specializzata 
nella pesca del pesce azzur
ro. Agli armatori proprieta
ri di pescherecci, che si era
no associati tre anni fa. si 
stanno per aggiungere tutti i 
duecento uomini di equipag
gio: pescatori, motoristi, au
tisti. -

In questo primo scorcio di 
vita, la cooperazione sta dan
do i primi risultati: fra tut
ti. quello di assicurare una 
esistenza più tranquilla alle 
famiglie dei pescatori, sot-
traendole ai ricatti dei gros
si accaparratori e dei taglieg-
giatori. che — quando i pe
scherecci non erano associa
ti — imponevano i prezzi, in
dipendentemente dalla produ
zione. Spesso il pesce veni
va ributtato in mare. Ciò ora 

non succede più e il bilancio. 
anche finanziario' è più che 

•positivo con un fatturato an
nuo che sfiora il miliardo e 
mezzo. La produzione è au
mentata, passando dai qua
rantamila quintali del primo 
anno ai centomila del '76. 
Per questo si sta ponendo il 
problema del rapporto diret
to con i dettaglianti attra
verso il calmiere dei prezzi. 

Attualmente le alici acqui
state a 150 300 lire al Kg. ar
rivano sul mercato a 1.200-
2.000 lire. Di qui l'iniziativa 
di stabilire accordi con i co
muni per l'approvvigionamen
to diretto dei mercati e degli 
spacci municipalizzati. * Una 
prima intesa è stata già rag
giunta con il comune di Roma 
che sta per inserirsi nel set
tore ittico con l'apertura di 
punti di vendita di pesce fre
sco e congelato. Ma già un 
accordo è stato raggiunto con 
la « Romana Ittica >: all'in
grosso le alici fresche vengo
no fornite a 350 lire compreso 
il trasporto rapido: al detta
glio si rivendono a 700 lire; 
le sarde a 250 lire e al det
taglio a 500. L'accordo limi
tato agli associati alla Con-
f esercenti, dovrebbe essere 
esteso a tutti gli altri det
taglianti. 

Bologna, che si prepara a 
far entrare in funzione il mer
cato del pesce, nell'ambito del 
Centro alimentare, ha messo 
le strutture a disposizione del
la cooperativa di Ponza. L'in
vito ai pescatori è stato ri
volto dai Servizi annonari mu
nicipalizzati che già operano 

con successo nel mercato al
l'ingrosso ortofrutticolo e nel
la macellazione e nel mercato 
del bestiame. « Bologna, un 
centro di consumo di pesce 
— ci dice il presidente della 
cooperativa Silverio Di Sca
la riferendosi all'invito emi
liano — è ancora tutta da 
conquistare come nodo natu
rale dei traffici commerciali 
del Centro-Nord con funzio
ni di ridistribuzione ». 

Finora in Italia si è fatto 
poco per valorizzare il pro
dotto ittico nazionale se si 
pensa che nel '76 per il pesce 
importato, il deficit della bi
lancia dei pagamenti è stato 
di 300 miliardi, mentre nei 
primi sei mesi dell'anno il 
passivo è stato di 153,1 mi
liardi. Per comperare pesce 
all'estero spendiamo quasi un 
miliardo al giorno, pur dispo
nendo di una flotta di 3.100 
pescherecci. • 

Torniamo a Ponza. Con la 
estensione della cooperativa 
a tutti i pescatori si comin
ciano a porre sul tappeto que
stioni di crescita e di pro
grammazione. Il ' problema 
della quota sociale è già pres
soché risolto: i nuovi soci do
vrebbero contribuire con due
tre milioni (50 mila subito e 
10 mila lire mensili). Questo 
autofinanziamento dovrebbe 
consentire di creare una ve
ra e propria industria con
serviera e di sviluppare no
tevolmente l'occupazione. La 
prospettiva è poi quella di un 
consorzio nazionale per la 
vendita. 

Inoltre il pesce azzurro è 

molto sensibile all'avvelena
mento delle acque e fugge al 
largo. Vicino alla costa re
sta solo quello piccolo, il più 
giovane. Continuando così si 
potrebbe arrivare alla distru
zione. Per questo la coope
rativa sta approntando uno 
studio rigoroso di tutta la zo
na di pesca, si stanno pren
dendo contatti con CNR e 
università per un sondaggio 
di ittiologi per compiere una 
analisi delle risorse e dise
gnare una «mappa del pe
sce azzurro ». 

In aggiunta all'ampliamen
to dello stabilimento che già 
esiste ad Anzio, dovrebbe sor
gerne un altro a Ponza, dove 
lavorerebbero le donne, mo
gli e figlie dei pescatori. Tut
tavia per decollare con rapi
dità e sicurezza occorrerebbe
ro interventi della Regione. 
del ministero della Marina 
Mercantile e dell'EFIM, la 
finanziaria dell'IRI per il set
tore alimentare, che pare ab
bia dimenticato l'industria it
tica nazionale. L'EFIM non 
finanzia tale attività- ritenen
do forse più redditizio opera
re all'estero, anche nei paesi 
concorrenti. La Spagna, il 
Portogallo, ad esempio, pa
gano le nostre alici a 200-
300 lire al chilo, compreso il 
congelamento: - il prodotto 
rientra in Italia, trasformato 
in filetti o intero in salamoia. 
inscatolato, a 4.000 lire al chi
lo. E poi ci lamentiamo se 
abbiamo ogni giorno un «bu
co» di un « miliardo per la 
importazione del pesce. 

Claudio Notari 

VIAGGIO ATTRAVERSO I LUOGHI DI VILLEGGIATURA DEGLI ITALIANI 
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La Calabria per il turista è troppo lontana ? 
Una spiegazione « ufficiale » ma non proprio convìncente: la Sicilia, ancor più distante da Milano o Torino, ha raggiunto la saturazione - Il ritorno degli emigrati 

• Dal nostro inviato 
REGGIO CALABRIA — Qui 
c*è un paese che si chiama 
Mammola, ma interessa non 
per il suo nome cosi gentile 
(tra l'altro non ha niente a 
che vedere col fiore), ma per
ché se si traccia un grafico 
delle variazioni del numero 
dei suoi abitanti ne viene fuo
ri una soddisfacente ripro
duzione dell'otto volante. An
ni fa Mammola aveva circa 
diecimila abitanti, ma l'emi
grazione l'ha dissanguato ed 
è sceso a poco più di sei
mila. però adesso — nel me
se di agosto — è risalito ad 
oltre diecimila, ma si sa già 
che in settembre scenderà sot
to i seimila. L'emigrazione 
l'ha vuotato, il turismo lo 
riempie; le auto che si tro
vano nelle sue strade non so
no molte, ma le targhe sono 
in genere di Torino o di Mi
lano, alcune sono svizzere. 
tedesche, belghe. Solo può 
sorprendere notare che que
sti • torinesi, questi milanesi, 
questi tedeschi o belgi par
lano un perfetto e strettis
simo calabrese. Sono alcuni 
dolle centinaia di migliaia di 
emigrati che tornano qui a 
trascorrere le ferie. 

Mammola, insomma, vale 
rome esempio: una delle com
ponenti più significative del 
turismo estivo in Calabria è 
data appunto da questo ri
torno a casa degli emigrati 
che addolorano gli enti del tu
riamo non Dercbé ritornano, 
•ut perché tornano in un mo
t i che sfugge alle statisti-

[ che. dato che in sonere non 
I vanno negli alberghi, ovvia-
! mente non pagano la Uissa 

di soggiorno e quindi non 
J poÀS«xio essere inseriti negli 
| elenchi delie presenze, che 
j con loro si dilaterebbero e 
j consentirebbero alla regione 
| di fare passi ragcuardevoh 

nella graduatoria nazionale. 

Dato 
permanente 

Ai fini statistici può essere 
deprecabile, ma ai fini di un 
tentativo di caoire cosa so
no le vacanze in questa re-
gicue. il fatto è irrilevante: 
gli emigrati sono una delle 
due lame della forbice. Le 
presenze estive qui, in altri 
termini, hanno due volti: uno 
è dato da questo rientro che 
naturalmente influisce in mo
do marginale sull'irrobusti
mento economico della voce 
turismo; l'altro è dato dalla 
tendenza a puntare — in dire
zione diametralmente opTO-
sta — su un tipo di turista 
medio-alto, il che genera prez
zi sostenuti 

Sono gli stessi operatori ca-
I labresi a deprecarlo: intanto 

per un dato permanente, che 
tutti i prezzi in estate salgo
no perché si tende a spolpa
re il turista, ma poi. con l'au
tunno. non ritornano ai li
velli di prima ricadendo per
ciò su un'economia già disse
stata; quindi per il fatto che 
la crisi economica nazionale 
induce chi va in vacanza a 

ridurre le spese e quindi a 
scegliere sistemazioni più eco
nomiche mettendo in crisi le 
altre. Anche se i rilevamen
ti si riferiscono solo a lu
glio. si ha — ad esempio — 
una flessione di presenze ne
gli alberghi, ma soprattutto 
in quelli di prima categoria, 
ed una concentrazione in quel
li di seconda, che hanno ac
co parrato il 46,5ri di tutte le 
presenze alberghiere. Aumen
tano invece in modo sensibile 
le presenze nei camping e ne
gli appartamenti ammobiliati 
che però, per questo aumento 
di richiesta, hanno raggiunto 
quotazioni altissime: f.no a 
600.000 iire per i trenta gior
ni compresi tra il 20 luglio 
e il 20 agosto. Comunque le 
cifre — ci sì riferisce sem
pre a quelle di luglio — di
cono che camping e pensio
ni hanno registrato un aumen
to di arrivi del 16,33*1 ed 
un aumento delle giornate di 
presenza del 20,§3; anche 
la Calabria, quindi, ha segui
to le linee di tendenza che 
sono state caratteristiche di 
quasi tutte le località italia
ne di vacanza: orientamento 
a non rinunciare alle ferie ma 
organizzandole in modo di 
mantenere la spesa nei limiti 
degli anni Tcecedenti. 
' Come gli inglesi erano sta
ti. all'inizio del secolo, gli 
« scopritori » della riviera li
gure di ponente (come della 
Costa Azzurra, d'altra parte), 
in Calabria la prima grande 
corrente estera era giunta 
dalla Francia: fino all'anno 

.«corso erano stati i francesi 
a costituire il gruppo più con
sistente di turisti stranieri, 
rappresentandone ' il - 31.2**". 
I tedeschi, che gremiscono 
tradizionalmente le spiagge 
adriatiche e i laghi, qui era
no solo il 9.7*0-, gli americani 
(che però contano solo come 
indicazione di tendenza, dato 
che si tratta quasi esclusiva
mente di americani che vivo
no in Europa, nelle basì mi
litari o negli organismi inter
nazionali) erano l*8.9ce. Que
st'anno i francesi, in serie dif
ficoltà economiche anche lo
ro. sono scesi al 22.4'e e sono 
stati quasi raggiunti dai te
deschi. saliti al 21.5 mentre 
anche gli americani seno au
mentati. sfiorando ormai il 15 
per cento. 

Dimensione 
del turismo 

Sono variazioni.' comunque, 
da considerare all'interno di 
quella dimensione del turi
smo in Calabria che — come 
abbiamo riferito in altre oc
casioni — resta sempre infe
riore al 2 per cento del to
tale nazionale. Ed appunto in 
quelle occasioni si cercava di 
capire perché le potenziali
tà di questa regione sono so
lo parzialmente sfruttate. La 
spiegazione che si potrebbe 
definire «ufficiale» è quella 
secondo U quale la Calabria 
può essere bella finché vuo
le. ma resta lontana, tropoo 
lontana, dai tradizionali e ser

batoi » delle vacanze estive: 
le zone industriali e commer
ciali della Lombardia e del 
Piemonte, dalle quali ogni 
anno si rovescia l'ondata di 

' gente che sommerge le spiag
ge tirreniche e adratiche oltre 
che le montagne della Val 
d'Aosta, del Trentino. dell'Al
to Adige. In effetti, per ar
rivare alle spiagge calabre
si da Milano occorre, in ae
reo, un'ora di più che arri
vare da Milano alle spiagge 
catalane o lo stesso tempo 
che occorre per arrivare in 
Grecia: in auto o in treno 
occorre meno, ma non moito. 
Quindi, dicono. la distanza è 
scoraggiante. 

E' una spiegazione che ha 
elementi di validità, ma che 
non é sufficiente: la Sicilia 
è ancor più lontana da que
gli stessi «serbatoi » eppure 
non incontra le stesse diffi
coltà; anzi, quest'anno ha toc
cato cifre senza precedenti, 
si è saturata ad un punto 
tale da diventare utile alla 
stessa Calabria regalandole 
un «turismo di rimbalzo». 

La lontananza, quindi, può 
essere una componente, ma 
solo una: poi ve ne sono al
tre. Un esempio: in uno sta
bilimento balneare di Reggio 
— il più elegante, d'accordo — 
una cabina occupata dalle 
Il alle 13. più una sdraio e un 
ombrellone occupati — natu
ralmente — per lo stesso pe
riodo, sono costati 7.500 lire. 
Il discorso ritorna, quindi, a 
quanto si è già avuto occasio
ne di dire: su tutto gravano 
le conseguenze del disordine, 

della speculazione, dell'abuso. 
Quasi tutti gli alberghi più 
nuovi, ad esempio, sono stati 
edificati con i contributi del
la Cassa del Mezzogiorno: 
contributi erogati proprio per
ché si facessero degli alber
ghi. cioè si vitalizzasse - il 
turismo. E gli alberghi 
sono stati fatti, solo che 
adesso bisogna combattere fe
rocemente — e non sempre 
lo scontro è vittorioso — per 
impedire che vengano tra
sformati in mini-appartamenti. 

Iniziative . 
nefaste 

Non si tratta solo di impedi
re un illecito, per cui la spe
culazione prima guadagna 
costruendo gli alberghi con 
il contributo della Cassa — 
cioè di tutti noi —, poi tor
na a guadagnare vendendo 
gli appartamenti: si tratta 
di impedire iniziative che 
sarebbero nefaste per Io svi
luppo del turismo, in quanto 
queste seconde case sarebbe
ro destinate — proprio per 
quei problemi di distanza di 
cui si è detto — agli abitan
ti dei grossi centri della re
gione e quindi non creereb
bero quel movimento econo
mico che è dato dal turismo, 
anzi si risolverebbero in un 
ostacolo ad esso. Naturalmen
te finché la battaglia dovrà 
essere combattuta su questo 
terreno è chiaro che la Ca
labria resteri relegata in una 
posizione di inferiorità. 
- n ctiaoorao. sotto - quatta 

profilo, dovrebbe essere più 
ampio di quanto non sia pos
sibile ora: basterà quindi ac
cennare agli elementi di in
teresse costituiti dalla soprav
vivenza di comunità greche e 
albanesi, che parlano anco
ra il greco classico e l'alba
nese antico, conservando 
delle lontane origini costumi 
e tradizioni; o delle immense 
ricchezze archeologiche della 
Magna Grecia. Ma si .fini
rebbero per fare discorsi ama
ri: solo adesso, dopo i rin
novamenti imposti dalle ele
zioni del giugno *76. la Regio
ne comincia a prendere in 
considerazione la necessità di 
proteggere e di valorizzare 
queste comunità e potrebbe 
anche essere tardi poiché i 
mezzi di comunicazione di 
massa stanno livellando il 
linguaggio e i costumi; al mu
seo della Magna Grecia a 
Reggio Calabria un mucchio 
di materiale è accatastato 
negli scantinati e comunque, 
se un turista si avventura a 
visitarne le sale, non trova 
una guida, deve arrangiarsi: 
non è cattiva volontà, è as
soluta mancanza di mezzi, la 
stessa mancanza di mezzi 
che impedisce di recuperare 
dal fondo del mare pezzi ar
cheologici che ogni « sub » 
vede e che qualche « sub » por
ta a casa. Sfa questo, forse. 
è meglio non diffonderlo: po
trebbe essere il più efficace 
sistema promozionale del tu
rismo in Calabria, ma solo in 
senso depredatorio. 

o p , f ì , r Marzullo 
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if * Lettere 
ali9 Unita: 

e 

Un comandante 
partigiano sulla 
fuga di Kappler 
Caro direttore,' '*'*"*' * ' 

ti mando per la pubblica
zione questa «lettera aperta»: 

« Grazie, signora Kappler. 
Mentre lei eseguiva il suo col' 

o di mano in disprezzo del-
e leggi italiane e beffando la ' 
memoria di migliaia e mi
gliaia di morii, trucidati dal 
criminale suo marito e da al
tri nazifascisti criminali co
nte lui, io mi trovavo sulle 
montagne dell'Oltrepò pavese. 
A lei questo nome non dirà 
nulla e mi appresto a dirglie
lo io. Su quelle montagne, co
me su tante altre, migliaia di 
giovani da voi tedeschi, ausi
liarie comprese, chiamati ban
diti e dalle nostre genti pa
trioti e partigiani, combatte
rono il • nemico nazifascista, 
strapotente per numero e per 
armi. Molti di essi morirono 
invocando la libertà della lo
ro Patria, altri, prima di mo
rire, vennero torturati spieta
tamente. anche ad opera del
le ausiliarie naziste. Chi di 
noi sopravvisse vide tramuta
re la tracotanza nazista in vil
tà e paura. Li vedemmo, il 
25 aprile, arrendersi anche 
senza sparare un colpo, li ve
demmo strisciare ai nostri pie
di, li vedemmo, raggruppa
menti di parecchie centinaia 
di soldati della Wehrmacht, ar
rendersi ad un pugno di par
tigiani, li vedemmo darsi alla 
fuga perfino travestendosi da 
donne. 

«Ho voluto ricordarle tut
to questo prima di dirle gra
zie. Grazie, signora Kappler, 
per quanto ella ha fatto, e 
cioè portando via un crimina
le sotto gli occhi di chi a-
vrebbe dovuto custodirlo. E 
sì che lo si custodiva non 
già torturandolo, come face
ste voi, anzi assistendolo e 
curandolo. Grazie, signora 
Kappler, perchè ella ha com
provato ciò che i democratici 
ed antifascisti italiani già da 
tempo affermano: l'esistenza 
di una organizzazione inter
nazionale nazifascista ancora 
forte e pericolosa. Forte an
che per soldi e finanziamen
ti, perchè, a quanto leggo, la 
sua " operazione " è venuta a 
costare molti milioni. Grazie, 
signora Kappler, perchè ella 
ha dimostrato che in Italia 
c'è ancora troppo marcio fa
scista e, purtroppo, in certe 
alte sfere, servizi di sicurez
za compresi, dove in più di 
trent'anni non è stata fatta 
ancora pulizia. Che bisognava 
fare con la scopa come si 
usa con gli scarafaggi. Gra
zie, signora Kappler, perchè 
ella ha insegnato a certi re
sponsabili, ministri compresi, 
che non è sufficiente imparti
re ordini e dare disposizioni 
ma che è necessario che tali 
ordini e disposizioni vengano 
eseguiti. Guai se noi coman
danti partigiani non ci fos
simo comportati così. 

«Grazie, signora Kappler. 
perchè se ella riceve molti 
fiori per avere compiuto un 
crimine, le posso assicurare 
che da qualche giorno fiori e 
fiori vengono portati dove ri
posano i patrioti italiani e 
non solo alle Fosse Ardeatine 
e a Marzabotto ma davanti ad 
ogni cippo che ricordi l'olo
causto di un partigiano cadu
to o di un inerme cittadino, 
uomo, donna, bambino che 
fosse, trucidato da belve simili 
a suo marito. 

« Grazie, signora Kappler, 
perchè ella ha fatto sì che. 
anche in periodo di ferie, mi
gliaia e migliaia di italiani, 
dalle grandi città fino ai pic
coli paesi, si siano riuniti non 
solo per esecrare il suo cri
mine ma per impegnarsi an
cor più tenacemente nella lot
ta contro il nazifascismo e le 
trame nere, tessute anche da 
Lei. Mi permetta dt ringraziar
la ancora, a nome dei parti
giani dell'Oltrepò, i partigia
ni delle gloriose divisioni 
Gramsci, Aliotta, Masia e Bor
ni ». 
ALBERTO M. CAVALLOTTI 
Commissario del comando 

' unificato dell'Oltrepò pavese 
(Milano) . 

«Anch'io stavo 
per diventare 
un delinquente» 
Cara Unità, 

la trasmissione televisiva 
Proibito del !• agosto st è 
conclusa con una specie di 
appello dt guerra contro i cri
minali. ma nessuno mi pare 
si è soffermato sulla necessi
tà di trasformare questa so
cietà che quei criminali pe
ne» a. Perché — mi chiedo — 
chi condanna la tiolenza è co
sì violento? 

Nessuno ha mai cercato di 
sapere esattamente come na
sce un criminale. Ecco, ad e-
sempio. come avrei potuto di
ventarlo io: disoccupato e 
quindi emarginato. Quando fa
ceto l'autostop (non avevo la 
Kawasatci) per spostarmi da 
un fuoco all'altro, passava 
quella gente che poi viene ra
pita e sema fermarsi mi di
ceva- «Ma vai a lavora». Ma 
il fatto è che lavoro non ce 
n'era. Ero ormai esasperato, 
ero ormai deciso a trasferir
mi al Nord per imboccare la 
« cattiva strada ». Proprio al
lora — per un colpo di for
tuna — mi è arrivata una of
ferta di lavoro dalla Germa
nia. 

Adesso sembra che la soffe
renza sia finita, mi sembra di 
essere rinato, sono pili che 
mai deciso a vivere e produr
re da onesto cittadino: lottan
do sempre, però, contro que
gli elementi che causano la 
violenza. Con queste mie af
fermazioni. sia ben chiaro, 
non voglio difendere la violen
za, che è un fenomeno da con
dannare e da eliminare. Ma 
non difendo neanche una so
cietà basata sul privilegio e 
sulle più smaccate differenze 
di classe: dove c'è gente che 
mangia bucce d'arancia e fu
ma cicche, e gente che vive 
nelle ville, che possiede au
to. fàbbriche e uomini e che 
sfoggia U lusso più sfacciato. 

ANTONIO FALCONE ' 
• (CorifUano C. • Cosenza) 

L'uso del linguaggio 
sui misfatti 
dell'estremismo 
Cara Unità, 

ho letto la lettera (Unita 
del 18 agosto '77) del lettore 
Saschia Tenenbaum di Pado
va a proposito dell'uso del 
linguaggio sui misfatti del-

, l'estremismo. • 
Non me ne vorrà il compa

gno di Padova se ti suo scrit
to in proposito mi fa venire 
tn mente un famoso « corsi
vo » nel quale Fortebraccio, 
« aderendo », diciamo così, ad 
una « proposta » di un depu
tato liberale di Milano per 
l'abolizione delle « ululanti » 
sirene in uso sulle autoam-

. bulanze, suggeriva m sostttu-
zione un delicato piripm-piri-
pin trillato da un campanello. 

Fuor di metafora, del resto, 
il suo « gruppo » (anziché 
commando), la sua « base » 
(anziché covo), i suoi «episo
di di saccheggio » (anziché 
guerriglia urbana) mi sembra
no più adatti a descrivere 
delle « ragazzate » che i mi
sfatti dell'estremismo. Quan
to all' anglofilo - provinciale 
« killers », mi sembra che ren
da molto meglio la ferocia-
gangsteristica dt certi biechi 
personaggi che non il nostro 
« assassini » più adatto alla 
cronaca nera passionale. 

Insomma, quando si deve 
suonare una « sirena », che sia 
una sirena e quando un vio-
Itno, un violino. 

R. LUCCA 
(Milano) 

«Correzione di 
tiro» del critico 
su Hermann Hesse? 
Caro direttore, 

agli inizi del 1972 — allo-
' ra avevo 23 anni — lessi il 

Lupo della steppa di Her
mann Hesse: quel libro del
lo scrittore svevo, come via 
via gli altri che ebbi occa
sione di leggere in seguito, 
mi piacque ma non mi affa
scino. L'interesse a quella let
tura non era mai accompa
gnato da passione; le riserve 
e le perplessità forse cresce
vano nel leggere le opere suc
cessive. Le mie opinioni, lo ri
cordo ancora bene, mi parve 
che fossero confortate dal giu
dizio che il critico dell'Vmtk 
espresse in un articolo di ter
za pagina: un articolo che a-
desso ho sotto gli occhi per
chè ho ritrovato il ritaglio 
proprio nel Lupo della steppa. 
« Al fondo di questa suggestio
ne — scriveva Ferruccio Mu
sini — sta l'equivoco di una 
posizione apolitica "fino al 
janatismo ", come la defini
sce lo stesso Hesse parlando 
dt se stesso, nonché la pre
sunzione, di trasformare il 
mondo solo all'interno degli 
individui ». 

v Quell'analisi mi parve e mi 
pare ancor ora giusta. Ma 
proprio oggi, 4 agosto, leggo 
un nuovo articolo di Ferruc
cio Masini su Hesse — un 
articolo stimolante, rigoroso, 
di grande impegno — nel qua
le tuttavia mi sembra di co
gliere una « correzione di ti
ro» rispetto alla nota di cin
que anni fa. Mi sembra cioè 
che il critico dell 'Unità rileg
ga appunto Hesse con un «al
tro» occhio, accantonando 
proprio alcune di quelle gros
se riserve che egli nel passa
to aveva espresso, compresa 
quella — se ho capito bene 
— dell'« immagine di un Hes
se "conservatore" » che a me 
invece pare ancora tuttora va
lida. Ma forse sono to che 
sbaglio, che non sono capace 
di operare « uno scandaglio 
più approfondito nell'opera di 
Hesse »? 

ROBERTO D'ANGELO 
(Torino) 

L'osservazione del gentile a 
intelligente lettore mi sembra 
molto sena e, a parte il rin
graziamento che gli devo per 
l'interesse e l'attenzione con 
cui segue e « ricorda » i miei 
articoli, merita una risposta 
altrettanto seria e corretta. 
Prescindendo dal fatto che le 
« correzioni di tiro », quando 
sono argomentate e fondate, 
non possono né devono scan
dalizzare (ma non è questo 
— credo — il caso del mio 
lettore), ritengo di non avere 
« accantonato » nell' articolo 
apparso sull'l/nifa, in occa
sione del centenario delia na
scita di Hesse, le riserve a-
spresse nel pezzo del 12, an
che se questa impressione pud 
senz'altro essere giustificata 
dalla forzata stringatezza da 
cui è condizionato ogni inter
vento di carattere cultural» 
sulle colonne di un quotidia
no. 

Le mie riserve di allora al 
riconducevano sostanzialmen
te al riconoscimento dei limi
ti di una rivolta antiborgha-
se incapace di tradursi in una 
critica radicale del modo di 
produzione capitalista e quin
di di spezzare i circuiti sot
terranei-reali dell'autoconser-
vazione ideologica dell'indivi
duo borghese. In questo sen
so è chiaro che non si può 
in alcun modo identificare ia 
Hesse un'alternativa « rivolu
zionaria». Sta di fatto però 
che il « conservatorismo » di 
Hesse non può essere liquida
to troppo disinvoltamente a 
anche nell'articolo del "72 par
lavo di una «condanna ante 
titteram dal suo romanticismo 
epigonale», visto appunto co
me il correlato letterario di 
un'ideologia conservatrice. 

La « correzione di tiro» al 
risolve dunque in una più 
approfondita individuazìona 
critica del tramite attraver
so il quale Hesse si sforza di 
intaccare la base dell'indivi
dualismo umanistico attraver
so la dissoluzione del ««og
getto » come garante della ra
tio tecnologica del capitalismo 
stesso. A questa prospettiva, 
presentata peraltro come ipo
tesi nel mio articolo piti re
cente, ho cercato di dare una 
base dimostrativa nell'intro
duzione premessa alla versio
ne italiana dell'Ultima estate 
di Khngsor (Milano, Guanda, 
1977). 

, . ., FERRUCCIO MASINI 
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